
 

 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 13 LUGLIO 2009, N. 
28526: l’adozione di una rete, ancorché di modesta grandezza, se è idonea alla cattura 
indiscriminata di volatili dà luogo all’attività di uccellagione. 
 
 
 
«…l’esercizio dell’uccellagione non richiede la effettiva cattura di animali, essendo sufficiente la 
semplice predisposizione delle reti o di analoghi mezzi idonei alla cattura della fauna selvatica. 
Questa corte ha più volte affermato che l’uccellagione può essere esercitata anche senza l’uso di 
complessi sistemi di reti, essendo al contrario sufficiente a tal fine anche l’adozione di congegni 
rudimentali di limitata grandezza, anch’essi idonei alla cattura indiscriminata di volatili. Ciò che 
qualifica il concetto di uccellagione è il rischio del verificarsi di un depauperamento della fauna 
avicola  a causa delle modalità dell’esercizio venatorio… ».  
 
«Per quanto concerne la distinzione tra uccellagione e caccia con mezzi vietati si deve ribadire 
quanto in precedenza già affermato da questa corte nella sentenza n. 17272 del 2007. In 
particolare la legge n. 157 del 1992 distingue l’uccellagione, che a norma dell’articolo 3 è sempre 
vietata, dall’attività venatoria che è consentita se esercitata nei tempi e nei modi previsti dalla 
legge (artt. 12 e 13). ». 
 
«L’adozione di una rete, se è idonea alla cattura indiscriminata di volatili, dà luogo all’attività di 
uccellagione e non all’esercizio venatorio con mezzo non consentito perché l’uccellagione …non 
presuppone necessariamente l’uso di un complesso sistema di estese reti essendo sufficiente 
l’adozione di reti, ancorché di modesta grandezza, purché idonee alla cattura indiscriminata e non 
momentanea di volatili… ». 
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